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VISIONE DEL POETA 





Stette. Il pallido volto tra le mani 
Egli nascose e l’avvolgea la notte 
Nera a l’ intorno: — Recami la pace, 


La pace, o Notte! Turbina e non tace 


Omai questo delirio! L’ ore a frotte 


Indugiano per via; anche gli umani 


(L’ alba è lontana) ne le molli piume 
Indugiano sereni! — Ivi a rilento 
‘Queta la Notte, via per | infinito. 


Gravi le voci del suo cor ferito 
Ne l’ombra udiva: il languido lamento 
Pareva un triste mormorar di finme... 











_ Stridevan, piiurosi, aquile a volo 
E foschi nibi, le nere ali tese 

e. MISA ; 

. Sopra il giovine capo reclinato ; 





Ma tosto parve a lui di esser chiamato 
- Da una paterna voce: allora intese 
Ch’ egli il primo non era e non il solo! 







dr : | Baldo il capo levò, chè da le bianche 
L Pagine, su le quali, per tanti anni, 
 Piansero i padri, a lui venia la voce: 


—_ O tu, cui la novella anima cnoce 


Rifulsero le nostre anime franche ! 














La Febbre e 1 occhio piega, per gli affanni 





E mentre oscilla ne la cupa stanza 
Fra le alte ombre notturne il raggio mero 
De la feconda Lampa, sale... sale ta 


Come luna nei cieli foschi, quale 
Stella sui mari e ride al suo pensiero, 
Per un femineo volto, la Speranza... 








Così ne la profonda notte estiva 
Armoniosi, in mezzo all’ aria nera, 
Svolgersi gli astri per i larghi cieli 





Vide e d’ intorno un fluttiiar di veli 
Candidi a lui spirava una leggera 
Aura e s’ offerse la sognata diva... 


Dolce ridente il labbro; il pio riflesso 
.De le gemmate stelle érale in volto : 
Ne la pupilla nera avea 1° impero 





Grande de’ sogni; avea del suo pensiero 
La metallica luce: Ahimè, travolto 
quanti avea negli abissi quell’ istesso 











Lume! Quanti, feriti, ne le gole 
Del Monte periglioso, ove Ella ha sede: 
Gemebonda negli antri | aria trema ! 


Fi pensa: Me giammai la fine estrema 
De? giorni impiiurì; sento la fede 
E la forza nel sangue; amo le fole ; 


Conoscere non voglio, no! se Gloria 
Ella si chiami o Morte: de la vita 
Superbo le offro il delicato fiore ! 


Purchè rivolti in dolee atto d’ amore 
Su di me gli occhi tenga, la salita 
Lieve mi sembrerà ! Or la memoria 


Mi sovviene : La vidi un dì lontano 
Ne sogni primi, quando la materna 
Voce su me adducea lala del sonno... 


Era color di cielo... Ora non ponno 





Scordar gli orecchi la parola eterna! 
O Gloria, non t’ avrò veduta in vano! 












IV. 


Disse, e sentì nel generoso cuore 
Fremere il Sangue, e sorger la parola 
Fliiente da la musica infinita : 


— Tu maga de la Morte e de la Vita, 
Arte, concedi il Verbo che consola 
Uhi senza fede omai dispera e muore ! 


E così sciolse per la man nervosa, 
Da P arpa d’oro, al limpido orizzonte, 
Lun dopo l’altro i suoi fraterni canti 


Il Poeta: — 0 Fratelli, avanti, avanti 
Verso la mèta : il discosceso monte 
Colora il sole di viola e rosa! — 












Correvano essi da la valle. Intanto, ù 
Ignari, su le carni vive i denti |, 
E VP ugne lun su Valtro acre figgea 


E tormentarsi l’ anima vedea 
E la speme; laggiù era tra? © venti 
Un freddo e largo distillar di pianto... 

















Ne la selva che muta 
I silenti squallori 
E co’ novelli fiori 
L'Aprile, oggi, saluta, 


Una voce sovrana 

Di gioventù si leva 
E gli alberi solleva 
A vita, quasi, umana: 


— Anime, cui 1 Inverno 
Con le sue nebbie opprime; 
Oui vinse da le prime 
Albe col pianto eterno, 











Aprite, aprite al sole 
I languidi occhi intenti : 


Il cuore, ecco, e: le menti 
S’ aprono a dolci fole... 







E come da’ sepolti 

Padri scendono a’ figli 
Gli esempi de’ perigli 
Umani, un giorno sciolti, 










° Da le disfatte foglie 
De l’invernale gelo; 
Da ogni troncato stelo 
Ogni fiore oggi toglie 





Una virtù sopita 

Uhe lascia la prim’orma 

° Bd in novella forma 
Torna e canta a la Vita! 








Così, da’ vecchi ruderi 
Del verno tramontato, 
I novi germi levano 
La voce al novo ciel, 


© d’ogui cespo tenero 

Un canto innamorato 
Sorge: ogni nota avvolgesi 
In luminoso vel... 


Pe 71 cielo va la musica 
D’ una novella prole 

Che a cari sogni, trepida, 
Rivolge la sua fè; 


Abbandonati i tumuli, 
Sotto il divino sole, 

La gioventude florida, 
Possente donna, v° è... 


È brilla a Te ne Panima, 
Poeta, il pio sorriso 
Del sole ch’ alto folgora! 
Teco fiorisce in cor 


Gagliardo il verso e lucido, 
Di vaghe forme arriso, 


Librato a vol nel roseo 
Tuo cielo de Vamor,., 





Ma una coorte impavida 
Vien da’ sentieri belli; 
I tiori intorno olezzano, 
Sfavilla ampio mar: 


Le trombe intorno squillano, 
Le rose ne capelli; 

In core Odio, luccica 

Ne le mani l’acciar... 


Ecco la pugna infuria : 
Muta ogni alma fraterna 
Piange; l’invitta Rabbia. 
Qual gelido uragan, 
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Schianta, divelle, mutila, 
La pianura governa, 






E le montagne squallide : 






Fa con Vadunca man... 










Sciogli, Poeta, il cantico 
Del patto universale; 






Non sia ministro POdio, 






Ma, cinta in bianco vel, 










La Pace volga gli uomini 
Al grande Amore, quale 





L’anèla terra volgesi 
Al luminoso ciel! 
















Li 


Cielo, che in te gli speranzosi, umani 
sogni tutti raccogli e di azzurrina CS 
luce li cingi e d’ nna peregrina i 
arcana voglia e di languòri immani; 


spess’ io te vidi muovere i miei vani 
pensieri oltre lo schianto: una divina 
forma ideale apparvemi vicina. - - 
Woltre i mari ed i monti e d’oltre i piani! i 


E mentre, ahimè, dei più sottili e buoni 
aromi il suol stillava intorno intorno 
ne l'alta pace del morente giorno 


vennero a me come di pianto i suoni 
fiochi dei campi e come acri dolori i 
“che dian sangue di perduti amori ! 


Ma non questo me punse, negli infidi 
giorni, oscuro pensier de le morenti 

cose, che, nate al sol, sperdono i venti 
degli anni, in mille forme, in novi lidi! 


_ Ma d’oltre i cieli oguora i sogni —intenti 





a nova meta i voli-- azzurri nidi 
contesti han sempre e, celerando, fidi 
S ebber | ulivo d’ ignorati accenti... 


Ecco: qual voce ignota da la nera 
ombra che fascia l’anima risale, 
benedicendo intorno, e quale brama \ 


di vital pace in questa prima sera 
avvolta d’ ombre e di misteri / quale 
di essi mavvincerà, quale mi chiama ?... © î 





III, 


Ma là, poggiato il piè fermo, sul lito 

che la torva onda cinge di lontana 

prole, sento agitarsi la fiumana, 

e al suon de gli anni spenti, a infinito, 


mescesi, qual minaccia, in un muggito, 
grande una voce, è sal, di turba umana. 
in largo, in alto, a la ragion sovrana. 


in largo, in alto, al sole, a l'infinito... 


O sante voci, nou invan chiedenti. 
agli umili nepoti, V irraggiante 
luce che dal pensier vien redimita, 


su l’ombre io vedo e fra gli astri splendenti, 
una luce lontana: Forse addita 
tutti, che accoglie, i sogni alti di Dante ? 
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MADRE NOVELLA 


. 


AG. PI 























L'ANNUNZIAZIONE 


—_ 


Ebbe la donna a sera, ritornata 
dai verdi campi al suo lindo abituro, 
un vago male: ne sentì raggiata 


anima buona e ne le vene il puro 
sangue fluì più lesto, onde il suo petto 
ansimava ed il germe novo (oseuro 


sogno e leggiadro !) il delicato aspetto 
quasi mostrava a l’inesperta magre : 
era tutt’ uno con lo sposo eletto! 


Ascoltava ella intanto se per | adre 
vie dei campi, su cui premea la Notte, 
sonasse il piede del novello padre 


e dei cani venian le voci, rotte! 














Il. 


Egli le disse: non andrai a 1° alba 
domani: porterò gli utili rami, 


cui legasi coi cirri la vitalba, 


io dai campi. Ravvolgi tu gli stami 
al subbio onde fioriscano le tele, 


«che cingerai di candidi velami 


al piccioletto. Sai, le cautele 


e le provviste onorano la madre, 
onde i nati non mandino querele, 


Sì per le mani industri lé leggiadre 
tele venian dal pettine sonoro 
sin che stanco tornava, a sera, il padre 


a la sua donna, intenta al sno lavoro. 








LA GRAZIA 








Venne il fiorente Aprile e d’ogni intorno 
era pei nidi un pigolio sommesso; 
per i campi, per l’aria, tutto il giorno 


i passeri garrendo al grano, spesso 
stridendo, ai fuchi, davano la caccia 
e di voli tessean 1 are presso 


al nido, accorti che giammai la traccia» 
cognita fosse agli uomini erudeli 
sin che volino i nati, se a Dio piaccia ! 


E mentre tanta luce era nei cieli 
lun dopo |’ altro rosei due gemelli 
die? la madre e li avvolse nei suoi veli. 


Ridea la casa a un pigolio d’ uccelli... 








Ridea la casa a un pigolio d’ uccelli 
e i pargoletti con ansare lento 
dormivan su la lana degli agnelli 


in una culla: Il facile concento 
dai brevi petti con ritmo giocondo 


spandean le vite nove; |’ occhio intento 


tenne la madre vigile: il fecondo 
cuore materno vide nel futuro 


forti i fratelli incedere pel mondo 


ed amarsi e soccorrersi nel duro 
certame de le belve... nel bisogno 
nere del pan... nel vivere sicuro... 


Vigilando seguiva Ella il suo sogno. 








Vi. 
E SG RITORNO 


AG, MAZzZoNI 








Nel solitario 
borgo quieto, 
che posa in culmine 
di un monte lieto 
di vigne e ombriferi 
boschi, io torno. 
morente il giorno. 


Quassù la torbida 
Uggia fatale, sf 
ch’ atra dissemina. ud 
Î intorno il male 
\ non venne : esubera. 
sento, fiorita 
quassù la vita! 
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o: (Aelzissiiczzznizionin scsi sezioni senta nioneezi nica zii zzininnasini bre pentezez erede rentenseeczestedde 


Qui, de la candida 
sana fatica, 
sempre, tripudia 
la costa aprica : 
occulte svegliansi 
ne le mie vene 
Virtù serene... 


Non mai tra? muscoli 
sentii possente 
il sangue fremere 
SÌ... doleemente, 
e, care a l’anima, 
mescere danze 
gaje speranze! 


Anche le pallide 
spemi lontane 
giulive tornano, 
non come vane 
figlie fantastiche 
del mio pensiero 
triste e severo; 





ma tornan facili, 
lievi ; venuste 
han doni ceruli, . 
e le vetuste 
ascose lacrime 
mutano in fiori 
di novi amori... 










II. 






Beco il crepuscolo 
tutto scolora ; 






grave il silenzio 





i campi accora ; 
Sommesso gemere 
a l’aér fosco 


già sembra ‘il bosco... 








Sembra che un'anima d 
susurri intorno : 


— Oh, date lacrime 





al morto giorno! — 
ed in me cognita 
voce lontana 

geme : arcana <R 








RE 


ocuniezeenio nereenezazazazoneasionea zen den sozenasazenane na sep ee seeazzezeoneseananana era eeanazaonzo: 










voce di languida, 
(oh, mai risorta!) * 
pensosa vergine 

da tempo morta: 

— Qual cerchi, Lidia, 
da questo cuore 

voce d’ amore ? 










Dormi tra’ salici 
del cimitero ; 
anche fra’ tumuli 
del mio pensieso 
tu dormi, o misera, 
dormi in un vano 







; sepolero umano !,.. 









III. 


Ma l ombra involasi 
chè in me tidente 

S' appressa Delia 
soavemente :; 

quant’ ora, trepida, 
muta, cortese 

ella m’ attese !... 


Non sa ella gli impeti 
cianciar d’ amore ; 
Ina so che il vergine 
suo giovin core, 
so che la candida 
anima bella E 
di me favella... 

















Di noje, 0 Delia, 
vecchie, , erudite, 
a te, del fervido 
cor le mentite 
‘frasi melodiche, 
SÌ come so, 

non parlerò ! 


La febbre indomita 
de 1 ideale 
la grazia ingenua 
di te non vale; 
non val la Gloria, 
col lume tardo, 
un sol tuo guardo ! 


Ne 1 occhio cerulo, 





che offusea un velo 
i dli dolci lacrime, 

sì schiude un cielo 
azzurro e limpido, 
dal quale pende 
lamore e splende... 








SURRL rd 


. erterea enza PTT iii 


In esso vigile 
terrò la mente 
e il core, docile 
a la possente 
voce de l anima, 
che chiede pace, 
adora e tace !,,, 














Ai 





Mani, che a le nefande ore di pianto 
bianche arrecaste — balsamo sovrano! — 
il lume che fulgendo molce il vano 
duolo, onde insorge disperato il canto ; 


io vi pensai sì come unico vanto 
de la pia donna; vi pensai lontano 
segno di luce blanda, cui V umano. 
anélo, tende |’ alma omai da tanto 


Ordine d’ anni, poichè si cela 
agli occhi stanchi, che V acre odio tinge 
di fosco lume! E, Mani, vi pensai 


sopra una fronte non veduta mai, 
cui, lentamente, l atra morte stringe, 
volgenti in gioja Vultima querela ! 








o Il, 





E volli, o Mani, ‘tosto vi pensare 
R' a me offerenti, tra le bianche trine, 


fi i candidi sorrisi de le fine 
x . è . 
pe" punte rosate, germinanti chiare 
Dei visioni; è mi parve che a turbare 


discendessero in me forze divine, 
di insperata grandezza. le meschine 


wr virtù nautraganti in ampio mare 

108 

i dli pie dolcezze nove, inesplorato ; 
"© tosto vidi tal copia.di tiori 

d lucenti di beltà nova e gioconda 

% Sbocciare in me, che tosto rischiarato 
È vidi il mio cor da’ gelidi terrori, 

P onde il sogno tremò ch oggi m’inonda.,. 
i 




















III, 





— Suavemente onesta, tra verzura 
sparsa di fiori non veduti mai, 

per voi, Mani, la donna mia pensai i 
nel portamento nobile e secnra ; 


' 


tutto in festa era il cor; tiepidi rai 
cinser pe campi la gentil figura ; 
arder ne l alma mia vidi la cura 
onde per lei, secretamente, amati... 


Bd ella se ne gìa così cantando 
‘con tal dolcezza in volto e nella voce 
che i germi ignoti, dal vernale gelo 


tosto, surti con palpito veloce 
d’ amore, salutaro il novo cielo 
e la benigna diva, alto ammirando ! 








EV 





O bei campi è reconditi recessi 
cinti di musco ed ombra e che coperti 
dai fitti rami fecero su gli erti 
boschi le querci ed i castagni spessi ! 


lo ne’ miei sogni quelle mani elessi 
che de l’ombroso intrigo ebbero aperti, 
con gentil forza e con beltà, gli esperti 
rami fronzuti, che ébbero ivi oppressi 


e privi de la luce i foschi siti ! 
Colà, dinanzi a lei piegherò vani 
sogni superbi e — l’anima sua doma! — 


con gentil detto che a sognar m’ inviti 
 sottil Paroma de la bionda chioma 
m’ offrirà tosto — e l adorate mani ! 





fi le 
i VIAGGIO 
(sinfonia) 


AD A, ZENATTI 








O madre, dormi 
Placidamente : Accorto il tuo figlinolo 
Sta, vegliando, a guidare alacre e solo 
Sul mar la prora: 
Fila su VV onde la mia nave, dormi, 
Ti sveglierà 1° AULOLA... 


Ben grata cosa 
Il sonno! Dormi e sogna di mio padre: 
Rivelan qualche cosa i morti, o madre, 
Ai cari vivi: i 
Giammai ne ombra, agli occhi miei ritrosa, 
Sarem di luce privi ! 
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Hai freddo? tremi ? 
Eceo per te si spoglia il tuo figlinolo ; 
Tu dormi: Fra quest'ombre a me lo stuolo 
De’ sogni umani, 

-Mluminado, cantano i poemi 

Di cento astri lontani. 


Madre non sogni 
Tu ancora ? Dunque 1° anima tua vive 
Senza soguare ? Approdi a nuove rive 
E la profonda x 
Notte ti mette il freddo e, triste, agogni 
Una vicina sponda ? 


Vieni chè sola 
In questo torvo pelago non sci; 
Io contro ad esso sferro i sogni miei, 
E tu sul mare 
Prendi P antica tua dorata spola 


E ti vedrò sognare ! 

















5 Ei non sognava ? 
? Oh, ben ricordo di mio padre i sogni : = 
Ora non più! di quella pace agogni . 

Il funerale 
Lume tu forse? — Su, dormi da brava 
Darò a’ tuo’ sogni Vale... 











Ahi, forse io sono 
Che da l anima vostra tolsi i cari 
Sogni leggiadri; io tolsi i vostri chiari 210 
Buoni pensieri, : 
E, così, priva di ogni vago dono 
Muovi pe’ tuo’ sentieri ? 








Ma io, madre, sento 
Tutte le tue virtù meco finire : “ 
Tu ancor potrai da’ sogni miei sentire : 
Fiorente, o madre, 

La vita non perduta, e dal mi? accento 
L’ accento di mio padre. 















Hai freddo? tremi ? 
eco per te si spoglia il tuo figliuolo: 
Tu dormi; fra quest'ombre a me lo stuolo 
De’ sogni umani, i 
Iluminando, cantano i poemi 

Di cento astri lontani... 


Hai tu paura ? 
È vasto il mare e torbide son | onde ? 
Oh, dunque il figlio forte non t’ infonde 
Forza veruna ? 
Vedi che il braccio giovine ben dura 
Contro il mar senza luna! 


Hai sonno ? dormi 
Placidamente: accorto il tao figlinolo 
Sta, vegliando, a guidare alacre e solo 
Sul mar la prora : 


Fila su P onde la mia nave, dormi: 
Ti sveglierà 1’ Aurora ! 
















INTERMEZZO” 


AD UNA LETTERATA 





e 


Tu che le pagine 
dei libri, ognora 
assorta, mediti 
e cerchi ancora 
dei primi secoli 
i lunghi affanni 
spenti da gli anni, 


accorta intendere 
per rintracciare 
dei novi palpiti 
le note amare, 
mentre 1 assidua 
a te nemica 
‘lenta fatica, 


















blanda t’ insinua 
or ne le vene 

di sangue giovine 
cortesi e piene, 

le cure torpide 

di doglia arcana, 
gelida e vana, 


non sai che i rosei 
tuoi bei candori 
ognora perdono 
grazie e colori ? 
Già più non mandano 
le tue pupille. 
pronte faville... 


e più non ergesi 4 
la faccia bianca 
secura e florida ; 
Sì come stanca 
sembra che addormasi 
l alma in eterno 
livido inverno ! 








Fuori le tiepide 
ore d°’ aprile 
giulive intrecciano 
danza gentile 
e i fiori trepidi, 
novo tesoro, 
mescono in coro 


di blandi effluvii 
di note arcane, 
morbide, cognite 
d’anime umane, 

e in voci tinnule 
larghe, sonore 
cantan d’ amore ! 


Te fascia il tedio 
d’ aeri bisogni; 
ne la triste anima, 
pei lunghi sogni, _ 
a Schiera scendono 
cupidi, neri, 
tristi i pensieri, 











bd essi gemono 





in mesti cori è 
de’ turbati animi 
langhi i dolori, 







che sempre rodono 





in ogni senso 





il mondo immenso ! 





Che val se lacrimi 
per queste vane 





che il sole illumina 





sciagure umane ? 
Oh, ignari intendere 
meglio a fatiche 
di valli apriche ! 







Pcco la villica 
madre ch’ al sole 
dal seno turgido 
— pende la prole 
e ‘sana insinua, 
in braccio, in mente 
vita possente ! 





Ed or che volgono 


più tristi gli anni; , 
ora che gli uomini 
. da gli acri affanni 
son stanchi e miseri, 
vili, perdati, 

stolidi, muti, 


volgi il femineo 
tuo guardo bello; 
incora o fulmina | 
ogni fratello ; 
Abbia la patria 
gagliardi figli 
ne’ suoi perigli; 


e intenta a 1 opera 
de la famiglia 
onesta e vigile 
cresci la figlia; 
e ad una pallida 
tua fronte a sera 
ricorda : spera ! 











WAGNER 



















Wagner, il mago ! Tutta de 1’ eterne 
Cose e’ sentì la gran voce immortale 
Ond’ è ne le sne note il siderale 

Lume e l ombra de l’orride caverne ! 


l le varie di Rea voci materne 

Ei colse, e lira torva, e il trionfale 
Mugghio del mar, e V ordine fatale 
De le rotanti in ciel sfere superne ! 


L’ alma schiusero a lui non più gelose 
IL) umide selve, i cupi siti in fiore, 
Le soleggiate @ floride pianure; 


Onde traspira un alito di rose, 
Onde possenti palpitan d’ amore 
Quelle sue grandi e mobili figure ! 





ef 


HI. 


, 


VECCHIA TORRE 
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Fra li ulivi, che il cup argento spiegano 
de le fogliuzze, allungasi 

la via petrosa ; su le coste torcesi 
del monte sino al culmine. 


Ivi, immane, deserta da più secoli, 
come a sfidare i fulmini, 

grigia una torre in quell’ altezza levasi 

alto, spettrale guardia... 





Pur di là mille canti risuonarono 
un dì per queste ripide 

balze, ed il susurrare blando, fievole 
i venti al pian diffusero. 








Pur di là Bianca, un giorno, 
immensità del Jonio 
l occhio distese, qual ser 


per la cerula. 


utando impavida 
il suo destino dubbio... 


Il silenzio profondo esso gravita 


colà, ombra e caligine ! 


E quando l' atra notte sogna e palpita. 


come un susurro ascoltasi 


lontano: Sembra di Bianca gemere 


il figlio contro i Secoli, 


o sembra che la grigia torre immemore 


inciti a sfidi i fulmini ? ° 





IV. 


UN ROMITORIO 











i 


Da quel solingo romitorio quando 
Pendea tutto il villaggio, ivano in coro 
1 frati, irosi ed invidi tra loro, 

1 santi odî del cor litaniando... 


Pendea tutto il villaggio. Ed un desio 
Di sogni eccelsi e di fedel perdono 
De le villane al cor dava 1 incenso; 
Onde la voglia di pagare il fio 
De li peccati a lor veniva al suono, 
Uhe, in gemiti sonori e duolo intenso, 
Pftondea la campana per 1 immenso 
Ar lieto di trilli e di tenzoni, 
Che mescean per le belle i bei garzoni 
Da’ verdi solchi i petti alto levando ! 





’ II. 





Ivano, poscia, i frati in quei dintornî 
Benedicenti i tristi casolari 

È, nei mattini soleggiati e chiari, 
Vi tenean lunghi ed utili soggiorni, 


E a’ buoni santi, che una accorta mano 

In convento dipinse, a le fedeli 

Spesso cagion di colpa è di piiura, 
Tornavan susurrando lento, umano, 

Latino un car 





me, che al pio re de’ cieli : 

Salìa disperso ne la notte oscura... i 
Ed un frate una cognita figura 

Ne la sua mente. palpeggiava Ancora... 

Quando —oh, lontana! — venne in ciel aurora? 

Quanto lontani i dlesignati giorni ?! 














II 


Vi hanno sbiadito, ormai, la pia figura, 
0 buoni santi, le umide pareti : 
Quanta bruma lontana avvolse i lieti, 
Rei giorni, santi, e più chi v affigura ? 


Sibila il vento e 1 umide corsie 
Hanno sommesse voci di querela; 
Hanno ineresciosi accenni al rio passato... 

i! ‘Oh, Tempo di delitti e cortesie 

Tutto, qui, la mia mente ti disvela, 
E } accento del volto torvo, irato 

Mi scende in cor sì come un ululato 
Di immonda belva che vien di lontano. 
Quasi minaccia al noyo germe umano 

A Populenza nato, a la piura l. 





VISIONI DELLA MORTE 


—______ 


AUTUNNO 
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AUTUNNO 


Autunno. io ben sentii 1 ora funesta 
De la discesa! Estinti i lInnghi ardori, 
Passar su me, su quei morenti fiori 
Vidi, o Novembre, l’orrida tempesta 


Rombare, urlaré, i petali vermigli 
Spargere al cupo suolo, il ceppo staneo 
Volgere tutto il dispogliato fianco 
Siccome un padre che ha perAnuto i figli! 


Ed io tutto mirai nella trist’ ora : 
Mi parve che una voce, ad ogni fiore, 
Ad ogni foglia, da un sepolto cuore 
Venisse da tant’ anni—sempre? — ancora ! 





Ed eran fioche voci che lontano, 
Autunno, intorno, in alto, nel profondo 
Cielo ivano: Saliva ampia dal mondo 
La mesta sinfonia del mesto piano ! 





II 





IL VEGLIO 


È, nel deserto piano, solitario 

Un veglio, ed una smisurata vanga 

Curyo e’ batte nel Solco: par che franga 
E bronzi e marmi ed ossa. al suono vario. 


Levasi bianco, curvasi con vece 
Eterna è picchia e le novelle cose 
Piechiando frange e involve tra le ròse 
- E siccome oggi fa, mill’ anni fece... 


Guardo, ascolto: non par che nel deserto 
Giardino—ove i miei sogni, lieti, in coro, 
Modulan del mio cor 1 inno sonoro — 
Scenda un singulto nn po’ velato, incerto ?... 


Scende... ecco, è cresce in me, a pena a pena, 
Languido e grave: Il veglio picchia e canta 
® le forti e le belle cose ammanta 

Di poca terra e d’ infinita pena! 





II 


MUSICA LONTANA 








Mentre parli e ti ascolto, i lontani anni 
imémoro ad uno ad uno: ne tuo” mesti 

occhi profondi e ne’ tuo’ lenti gesti 

io cerco un’ orma de gli antichi affanni... 


È ancora bella la tua chioma anrata 
da la sottile riga su la pura 

fronte, ma lieve la parola (oscura 

e tredda !) scende come nevicata 


il silenzio interrompe le parole 





tarde e le nostre cinge anime sole 
i di mistero, ed intorno un largo e blando 
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3 _ flattiiar di memorie tiene assorti 

i tuo pensieri; i miei sogni perduti, 
per te sognati, illanguiditi, mati 
Salgon da la profonda ombra de morti 


: ed a me parla più de la tua voce 
il silenzio, 0 vicina e pur lontana 
tanto, che parmi la memoria vana 
lusinga che la mesta anima nuoce ! 


Fa quando a quando la nostra parola 
| grave, il silenzio Pompe in larghi giri 





È: > ne la mia stanza e un onda di sospiri 

Dì _ geme in fondo a la nostra anima sola ! 
E 

- Parmi allora nna musica sentire 

he l’aria lieve come non fu mai 

è il denso odor de floridi rosai 

ehe april foce ne P orto un dì fiorire,.. 


Pe: CR mi par di sentire pieno il core 

SUE te, de’ tuo” profumi, de’ tioi sogni... 
eo ti comprendo, amica: non agogni 

Pi | fidente ancora un palpito d’ amore ? 





(ili anni l nn dopo V altro non sentire ! 4 n 
Ol, fremere è cantar di bei pensieri ; 


oh, caro volto non scordato ; ‘0h, fieri 
d’ amore e per |’ amor dolce morire ! 


Ma non mi dolgo: So che tutte cose 
abbatte una virtù possente, arcana ; 
so ben che la querela è sempre vana 
ne l'eterno sfacelo de le “cose. 


Così ti guardo: Ancor la chioma aurata 
da la sottile riga è su la pura 

fronte, ma lieve la parola (osenra 

e fredda !) scende come nevicata 


Io sento, io vedo il volto che scolora 
e mancarti la luce che innamora A 
agli occhi e quando parli odo un: lamento. 





Dimmi, dunque, t' ha il tempo sì cambiato ? e 
To sento, io vedo il tedio acre oscurare ” 
sul tuo cuore, siccome in grigio mare, 


la luce cara di un sole adorato 
















anima tia) immensa, d’ ogni fiore 
a ‘ogni barlume Mi ove il tuo cuore 


DPbinando discopre venerande 
tombe dli sotto i vepri. seppellite ; 
- parmi udire fra tante altre la mite 


x voce d’ un sogno e. lo squallore è grande,.. 
we 











Va 


MATER 


AG. A. Costanzo 


‘ 














Madre, te pur la ria vecchiezza offende ? 
Quando tu guardi qualche cosa manca 

Ne gli occhi tuoi, sn la tua fronte bianca 
Un’ ombra greve a poco a poco scende ! 


Ahimè, ogni giorno la tua chioma imbianca 
E de la vita | arco tuo discende ; 

Troppo, ahi, madre, sei pallida e sei stanca 
| un acre duolo P anima mi prende : 
Anceh’ ei, mio padre, scese per la china ; 
Grigia de gli anni sin che, bianco il erine, 
Stanchi gli occhi e con gli omeri cadenti, 


L’ estremo val ne diede! La ruina 
Istessa in te rivedo; oh non la fine 
Mai veda... ed i materni guardi spenti ! 











Ni 


MORITURI 















Quando spesso ripenso che forse 1 amore incostante 
In te sarà, o Delia, in core a me ripugna 


J/ idea d’amarti! Quando travolge ogni cosa nei gorghi 
Roòchi 1 eterno finme ruinoso del tempo, 


Mi avvedo omai che vana è per te, per me la passione | 
Che noi, edere forti, in un vincolo allaccia. 


Vanirà | arte come fallace illusione d’ amore 
E vanirà lontano allor che la vecchiezza s 


Su gli omeri gravarmi potrà forte come rigente 
Ferula di metallo! — Struggiamo, o Delia, i sogni, — 


I cari sogni belli, de VP arte i fecondi sospiri, 
Da poichè siamo, Delia, destinati a morire! 





Melo 


L'ULTIMO SOGNO 


a E. Polizzi 














Se ascolterai con me ne la tarda ora 
de l'alta notte illune. quando fosco 
dli sotto il cielo mormora il mio bosco 
istorie che niuno intese ancora, 


un passo lento risuonare nudrai 

ora lontano, or presso, ne le morte 
fronde che pe’ viali gemon forte 
come un cor triste non gemette mai! 


Ella mi cerca; i cogniti sentieri 
hanno per essa languide parole ; 
a lei chiuso nel cor folgora il sole 
e fa di rosa i dolci suoi pensieri... 








MALTA babi ndr ani bncdh sro edrann ario soponeioi tv nio: emrabosbisztizioniniozazzionanssoneront note toda nerrerosiodì; 





= DE 


Peutita cerca la mendace : attende 
che fatto accorto, venga il suo garzone 
e canta la sua pallida canzone 

ne |’ infeconda attesa... Poi la prende 


1’ acre angoscia... dileguasi 1 incanto... 
| Sotto um cipresso, sciolta ormai la chioma, 
fra le ginocchia il volto, triste, doma, 
piange nel bosco ? ultimo suo pianto... 





VII. 


PER UNA MORTA. 
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Mirai quel giorno con asciutto ciglio i 
le care guance accolte nò la breve 
urna di pietra, fredde ne la greve 
pace, chine siccome stanco giglio... 


Un freddo m°invadeva lento... lento 
per le ricolme vene; con la mano 
? nltima volta salutai nel vano 

de la tomba quel caro volto spento 


edi —__ 
i : 





e pur rimasi... Gli alberi a Vintorno 
. 7 ni 

col susurro cantavano il suo nome 

e se i fiori, le foglie le sue chiome | 


nere e lucenti ornavano quel giorno 











i pr "E “vivo brillava nel mio cuore avanti 


Bite Morte e dolce più che Mai un sogno: 


Una tomba ho ne la mia mente, agogno, 3 


i canti! 
3 
' è , , 
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